
IL DOCUMENTO 
sul lavoro. Particolarmente grave è la situazione di 
milioni di lavoratori della piccola impresa, privi di 
effettive garanzie normative, contrattuali, sociali, 
con fenomeni Incontrollabili di lavoro nero, di su-
persfruttamento, dì sottosalario, di discriminazione 
sindacale. 

Li vera novità è il consolidamento crescente 
dell'egemonia delia grande impresa, conseguente 
alla norganizzazione strategica del capitalismo in 
guest! anni. I gruppi dominanti dell'industria e della 
finanza, sempre più ristretti e integrati internazio
nalmente, hanno concentrato nelle loro mani un 
potere crescente. La privatizzazione dell'economia 
pubblica ha seriamente indebolito le possibilità di 
una programmazione democratica. Ce uno svuota
mento dei contenuti reali della democrazia italiana 
sul triplice terreno del potere negoziale del sinda
cato, dell'autonomia degli enti locali e del potere 
parlamentare dì indirizzo dei processi economici. 
in particolare intorno all'asse Fiat-Mediobanca si è 
costruito In questi anni un sistema di potere che 
non solo ha modificato strutturalmente i rapporti di 
(orsa fra Stato e mercato, ma che ha imposto sul 
mercato nazionale il domìnio di un solo gruppo 
capitalistico, che in questa fase estende la sua in
fluenza dal settore militare alle assicurazioni, dai 
grand) quotidiani alle istituzioni culturali. Mentre il 
Parlamento discute stancamente di legislazione an
timonopolistica, la crescente egemonia del grande 
capitale sulla società punta ormai alla modifica del
la legge bancaria, al controllo diretto sulle banche 
da iurte dei grandi gruppi industriali. 

Sul piano istituzionale la linea dei governi di pen
tapartito si è caratterizzata per un attacco pesante 
ad alcuni assi portanti dell'ordinamento costituzio
nale, col tentativo tuttora in atto di normalizzazione 
e svuotamento del ruolo del Parlamento, il trasferi
mento di maggiori poteri all'esecutivo, limitazioni 
alla indipendenza della magistratura, ipotesi di re
pubblica presidenziale o di leggi elettorali che ridi
mensionino il principio delle proporzionalità, attac
co al voto segreto, nduzione dei poteri e dei mezzi 
finanziari degli Enti locali, normalizzazione autori
taria del conflitto sociale e prime, gravi avvisaglie di 
una legislazione antisciopero. 
. Tate spinta al restringimento della democrazia 

ha radici di classe e nasce dalla volontà dei grandi 
gruppi capitalistici di centralizzare [I potere politi
co, dì avere mano libera nelle istituzioni, senza 
troppi condizionamenti democratici, in una fase 
caratterizzata da una forte competizione per il con
trollo dei mercati internazionali e da grandi proces
si di riorganizzazione dell'economia che richiedo
no - nella logica del capitale - di poter procedere 
senza' troppi vincoli e conflittualità a chiusure o 
ristrutturazioni dì interi comparti produttivi, riduzio
ni del deficit pubblico con tagli drastici della spesa 
sociale; di poter cioè rafforzare l'uso privatistico 
dello Stato, 

Si assiste d altro canto in quest'ultima fase ad 
una più accentuata sintonìa tra potere politico e 
potere economico, il quale ultimo si è consolidato 
e impadronito di punti nevralgici del sistema. Rista
bilitosi infatti un nuovo equilibrio tra le forze sociali 
e nell'ambito dei gruppi capitalìstici dominanti, 
questi sono ora interessati ad un assestamento an
che desìi equilibri politici, tate da assicurare loro 
quelle forme di protezione, di sostegno e di indiriz
zo che divengono necessarie per un toro ulteriore 
rafforzamento e sviluppo. 

Sul terreno ideale guasti profondi di sono pro
dotti nella coscienza dì larghi strati anche popolari 
e giovanili, con una caduta delle idee di trasforma
zione sociale. Anche i fenomeni di crisi nei paesi 
socialisti, che nell'ultimo decennio sono apparsi via 
vìa sempre più evidenti e acuti, hanno contribuito 
ad attenuare il prestigio dell'idea stessa di sociali
smo. 

Net camp? culturale e del sapere è cresciuta 
l'iniziativa dei grandi gruppi industriali e finanziari 
per la privatizzazione delia cultura e dei suoi mezzi 
dì produzione, di distribuzione. L'editoria è stata 
uno dei primi bersagli, con la progressiva acquisi
zione delle testate più significative, con I espulsio
ne del tradizionale industriale editore, e l'ingresso 
in essa dellindustna non editoriale e dell'altalman-
za in prima persona, interessate a impadronirsi del 
libro per fame uno strumento <*' controllo dei ceti 
jnleltettuali; per Intellettuali portatori di una cultura 
ripetitiva, ideologicamente indirizzata a conferma-

_,„„ ij governi i ... 
va significative corrispondenze nelle proposte di 
finanziamento (anticostituzionale) della scuola pri
vata, mentre si moltiplicano le università private. 
Altrettanto sintomatico è ciò che avviene nei cam
po delfo spettacolo, dove l'attacco al finanziamen
to pubblico mediante i tagli previsti dalla Finanzia
ria, nasconde - dietro una pretesa necessita di con
tenimento delta spesa pubblica - la consegna in 
primo luogo di musica e prosa (forme di spettacolo 
di grande influenza sulla cultura di massa) al priva
to cui si lasciano pieni poteri. Togliendo cosi dalle 
mani della cultura democratica, tradizionalmente 
egemone in questi settori, importanti mezzi di for
mazione di una cultura crìtica e avanzata, per sco
raggiare lo spirilo crìtico che le si accompagna e il 
(ormarsi di una mentalità dì ricerca come regola di 
comportamento intellettuale e, quindi .pratico. 
Avanza così l'abbassamento dei livelli di cultura 

funerale e con ?ssi ('impoverimento mentale e per-
ino sentimentale dell individuo, alienato e omolo

galo ai «entimemi e ai valori delle classi dominanti, 
costretto a convivere con una propria mente sem
pre meno «liberai., sempre più chiusa e bloccata su 
pochi miti. 

Neceaaltii di una «ella 

Èpurvero(anchese non ineluttabile) che in una 
fase dì riflusso una forza che prospetti una linea di 
trasformazione sociale possa perdere consensi. Il 
dato elettorale non può essere perù I unico metro 
per Giudicare una politica. Anche con meno voti 
quella fona'resterebbe pur,sempre un punto di 
riferimento per la parte più, .avanzata del paese, 
potenzialmente aperta a nuovi sviluppi. Ma quando 
la perditadì voti si accompagna alla crisi di identità, 
al grave indebolimento dellrorganizzazione e delle 
potenzialità di mobilitazione e di lotta, vengono 
meno gli stessi presupposti di una ripresa possìbile, 
e anche sul piano elettorale si prospetta un declino 
inarrestabile. E infatti del tutto illusorio sperare di 
recuperare consensi, rincorrendo forze più mode
rale', se il Pei propone le stesse cose (o quasi) del 
Psl, la gente voterà per quest'ultimo, dato che quel
le stesse cose 11 Psi le fa da più tempo, con maggiori 
mezzi a disposizione, con un uso spregiudicato del 
potere, denvaftte dall esercizio del governo e dal
l'alleanza strategica con alcuni grandi gruppi capi
talistici. ., „ t i , 

Bisogna scegliere. Ce chi prospetta ormai in 
modo aperto una «soluzione Mitterrand', e cioè 
una trasformazione organica del pei in una forza 
non più comunista, parte integrante dell'Internazio
nale socialista, volta a costruire anche in Italia, col 
Psi, col Psdi, con altre forze, una grande sinistra 
socialdemocratica (senza escludere prospeinve di 
unificazione) Una forza cioè capace di candidarsi 
al governo della modernizzazione capitalistica, 
temperandone le spinte più conservatrici e di de
stra, con un programma riformista, capace di con
quistare il «centro» dello schieramento politico, in 
un quadro di subalternità alle compatibilità del si
stema, Per altri versi, non si può eludere una scelta 
precisa, affermando di voler costruire una via del 
tutto nuova, non più comunista, ma senza collocar
si esplicitamente nell'alveo della socialdemocrazìa 
Questa non è una scelta, ma un gioco di parole 
Non può esservi chiarezza nella politica del Pei se 
le diverse «anime" del partito si dicono d accordo 
con le medesime impostazioni vuol dire che esse 
sono talmente vaghe per cui ognuno può interpre
tarle in modi diversi, persino opposti 

Sta di (atto che I impianto culturale oggi preva
lente nel Pei si colloca nell'ambito di tendenze 
presenti nella sinistra europea che hanno rinunzia
to definitivamente ad utilizzare l'insegnamento 
marxiano come strumento di analisi delle società 
contemporanee. Si tratta di una linea che potrebbe 
sì condurre a qualche miglioramento parziale in 

auesta società, ma comporterebbe non già I avvio 
i un «muovo corso comunista», bensì l'auioliquida-

zlone del Pei come partito dei comunisti e la rinun
cia, per il presente e per il futuro, ad ogni prospetti
va di superamento del capitalismo. 

Non possono essere queste le scelte dei comuni
sti italiani. Molte cose si possono lare con le forze 
riformiste, In Italia e in Europa, molle convergenze 
possono essere realizzate per dislocare in avanti 
requilibrio del sistema; ma i comunisti devono con
tinuare ad esprimere, nelle condizioni nuove della 
società e nelle lotte di tutti i giorni, gli obiettivi 
storici che sono propri del movimento comunista: 
tenere aperto qui, nell'Europa capitalisticamente 
sviluppata, un progetto e un percorso di lungo pe
riodo per la transizione a! socialismo, Un progetto 
che, per non morire nella coscienza stessa deimo-
vimenlo operaio italiano, ha bisogno dei comunisti. 

Temi di riflessione 
per un programma 
politico di alternativa 

La ripresa del dibattito sulla transizione al so
cialismo in Occidente si intreccia con la necessità 
per il Pei di definire un programma, imperniato su 
alcune idee (orza, su cui ricostruire nel paese un 
lineilo dì mobilitazione popolare tale da restituire 
all'azione del partilo un patere effettivo di contrat

tazione. capace di incidere - anche dall'opposi
zione - sulgoi>erno del paese, in grado di solleci
tare una maturazione politica e culturale dei citta
dini e preparare quindi te condizioni per soluzioni 
più avanzate. 

Non si intende QUI esaminare in modo partico
lareggiato tutte le questioni, che potrebbero me
glio essere approfondite in una apposita conven
zione programmatica Molle proposte elaborate 
dal partito in questi mesi appaiono del resto lar
gamente condivisibili In proposito la questione 
centrale è quella di superare ogni scarto tra le 
parole e i fatti. 

Ci si riferisce ad esempio ai cosiddetti *dmtii di 
cittadinanza», alla centralità del lavoro in un qua
dro che pienamente assuma il valore della diffe
renza sessuale, alla centralità della questione me
ridionale, alla lotta contro i poteri mafiosi e crimi
nali che prosperano sul commercio della droga e 
delle armi, al potenzialmento del ruolo del Parla
mento. alla noitalizzazione delle autonomie re
gionali e locali, alla ristrutturazione ecologica 
dell'economia e alla costituzione di un fondo na
zionale per la riconversione delle produzioni in
compatibili con t'ambiente, che garantisca reddito 
e occupazione ai lavoratori interessati, alla rifor
ma fiscale, che dovrebbe prevedere una imposta 
ordinaria e progressiva sui grandi patrimoni, alla 
decurtazione delle rendite e dei profitti finanziari 
e alla fotta contro fa spesa pubblica clientelare 

?uali strumenti per la riduzione del debito dello 
tato ed il finanziamento di investimenti pubblici 

volti a creare nuova occupazione, finalizzati a 
misure di giustizia sociale, al potenziamento e 
alla riqualificazione dei servizi pubblici (edilizia 
popolare, sanità, scuola, trasporti, previdenza) 

Si ritiene più utile, data la natura del dibattito 
congressuale, concentrare la riflessione sui gran
di temi su cui più controversa è la discussione nel 
partito, come contributo costruttivo alla chiarez-

Funzione dirigente della classe operala 
e unificazione del lavoro dipendente 

Non ha riscontri oggettivi la tesi per cui sarebbe
ro in via dì esaurimento nella società italiana i pre
supposti stessi del conflitto di classe, le basi sociali, 
politiche e ideali per una lìnea di lotta e di trasfor
mazione. E vero che le modifiche nella composi
zione della forza lavoro, i mutati rapporti tra addetti 
all'industria e ai servizi e le ristrutturazioni tecnolo
giche riducono il peso numerico dei settori più 
tradizionali della classe operaia. Ma essi estendono 
il peso numerico e qualitativo di una «nuova» classe 
operaia con una più elevata formazione tecnico-
professionale, la quale, proprio per la sua colloca
zione nel processo produttivo, è figura centrale del
la formazione del profitto, eppure esclusa dalla sua 
appropriazione e sempre più da ogni funzione diri
gente nel processo produttivo. 

Non si esaurisce dunque né il fondamentale an
tagonismo tra capitale e lavoro, né la centralità 
della classe operaia come forza trainante della tra
sformazione sociale. Anzi, l'aumento della produt
tività del lavoro accresce la quota di plusvalore che 
il capitale estorce al lavoro umano, sia esso manua
le o altamente computerizzato. Si accentua la fun
zione d'avanguardia della classe operaia, soprattut
to delle granai imprese, per il ruolo crescente che 
esse esercitano nel processo produttivo. Essa può 
assolvere alla sua funzione trainante nella lotta per 
la trasformazione socialista purché si svolga un'o
pera lunga e tenace di organizzazione e di forma
zione della sua coscienza polìtica e teorica, che 
tenga conto della sua più elevata qualìfica culturale 
e professionale. E questo è uno dei compiti dei 
comunisti. 

Il lavoro dipendente - escluso da ogni proprietà 
sui mezzi di produzione, oggettivamente interessa
lo ad una socializzazione dei processi produttivi e 
del potere e ad una redistribuzione delta ricchezza 
dal capitale al lavoro - costituisce la grande mag
gioranza della popolazione attiva dei paesi capitali
stici più industrializzati (oltre 90% negli Usa, oltre 
80% nella Cee); e la tendenza è In aumento. In Italia 
esso supera il T0%. 

Sul terreno della composizione di classe il bloc
co sociale che jn questa fase storica può costituire 
soggetto della transizione al socialismo comprende 
in primo luogo i lavoratori dipendenti dell'industria 
e dell'agricoltura, che sono i reali produttori della 
ricchezza sociale^ con un ruolo crescente delle 
nuove figure tecniche che operano nel ciclo pro
duttivo, Occorre costruire strategie sindacali e poli
tiche capaci di unificare lavoratori della grande e 
della piccola impresa, di affrontare le forme di de
centramento produttivo indotte dalle nuove tecno
logie, di aggregare una forza lavoro industriale che 
ancor oggi e distribuita in gran parte nelle imprese 
.artigiane e nella piccola e media impresa. 

In secondo luogo crescono d'importanza i lavo
ratori dipendenti che operano nei servizi e nelle 
amministrazioni, dove particolarmente importante 
è il ruolo delle figure dì lavoro intellettuale salariato 
nei settori istruzione e ricerca, sanità e prevenzio
ne, industria culturale e comunicazione di massa. Si 
Eongono qui non solo problemi di ventaglio retri-
ulivo, dove pure va superato un appiattimento. 

quanto problemi di politica sociale e culturale. Il 
recupero della ricerca scientifica, del progresso 
tecnologico, della cultura di massa, come valori 
fondamentali della società moderna, che solo nel 
controllo pubblico dello sviluppo possono trovare 
piena realizzazione, è parte decisiva di un program
ma politico comunista che sappia coinvolgere que
ste ligure sociali come protagoniste del processo di 
transizione al socialismo. 

In terzo luogo si pone un problema di alleanza 
con le forze della piccola-rnedia impresa, della 
cooperazione e dell artigianato Esiste oggi un in
treccio fra grande capitale privato e finanza pubbli
ca che monopolizza la legislazione economica, il 
credito e le politiche dei servizi. Una strategia di 
sviluppo autonomo può trovare alleati di lungo pe
rìodo in alcuni settori e zone imprenditoriali, non 
attraverso concessioni antioperaie di soltosalario o 
di evasione fiscale e contributiva, ma in un quadro 
di idonee politiche del credito e di sostegno pubbli
co all'innovazione e all'esportazione. 

Vi sono infine una vasta area di povertà e di 
emarginazione, soprattutto al Sud e nelle grandi 
città, che comprende quasi tre milioni di disoccu
pati; fenomeni estesi di precariato e di lavoro nero 
(soprattutto giovanile e femminile); milioni di an
ziani e di emarginati che vivono in miseria e solitu
dine. Sono le stesse statistiche governative a rivela
re che circa 20 milioni di italiani vivono ancora in 
condizioni di precarietà economica o addirittura di 
povertà- Tutte queste realtà sociali sono obiettiva
mente interessate ad una prospettiva di radicale 
trasformazione. 

Nuove problematiche e nuovi movimenti 

Non si tratta peraltro di avere una visione econo-
mic»tica del nuovo blocco storico progressivo. Re
centi sondaggi indicano che il 78% degli italiani si 
dichiara contrario alta presenza di armi e dì basi 
nucleari sul territorio nazionale, quindi sensibile 
all'iniziativa di una forza politica che impugnasse 
sui serio questa bandiera. Decisiva e innovativa è la 
funzione di quei momenti che, con specifiche sen
sibilità, attraversano tutti ì ceti sociali, che incidono 
sull'orientamento politico e ideale di grandi masse 
e sono portatori di istanze potenzialmente rivolu
zionarie: il movimento dì emancipazione e di libe
razione femminile (che vede nella «Carta delle don
ne- e nelle riflessioni scaturite dalla Conferenza 
delie lavoratrici e dei lavoratori comunisti un punto 
alto di elaborazione, cui fare riferimento), il movi
mento ambientalista, movimenti progressivi dì ispi
razione religiosa e solidaristica. 

I movimenti femminili e femministi hanno avuto 
in questi anni un ruolo di grande rilievo nella batta-
§lia per i diritti civili, per fa ndefinizione dei ruoli e 

et rapporti umani nella vita quotidiana. E ora che 
obiettivi e idee espressi dal movimento delle donne 
diventino parte integrante della cultura e dei pro
grammi di lotta di tutto il partito: battaglia contro la 
cultura sessista nella scuola e neila società, con 
iniziative legislative conseguenti, a partire dalla leg
ge contro la violenza sessuale, riduzione e flessibili
tà dell'orario di lavoro e costruzione di nuovi orari 
sociali per produrre un nuovo tempo di vita, con
trollo sul collocamento e sull'ambiente di lavoro 
che dilenda e qualifichi l'occupazione femminile, 
sviluppo dei consulton e dei servizi sociali in paral
lelo alla pressione per la riduzione delle spese mili
tari. Solo l'assunzione di questi obiettivi come parte 
integrante del programma generate del Pei per il 
cambiamento della società può evitare di trasfor
mare la pratica della separatezza, che pure è stata 
storicamente necessaria, in nuove forme di subal
ternità all'interno del nostro partito 

Lo sviluppo di movimenti ecologici e ambientali
sti testimonia l'emergere di contraddizioni dirom
penti prodotte dalle attuali forme di sviluppo. Si 
fratta di un terreno di lotta, dove la stessa riflessio
ne scientifica appare in ritardo nei confronti della 
gravità e dell'urgenza del problemi, cui può essere 
data risposta valida andando alte radici. L'uso capi
talistico dell'ambiente crea, dissesti che richiedono 
misure radicali d'intervento pubblico programmato 
in materia di nconversìone delle produzioni agroin-
dustnali, sviluppo dei trasporti pubblici, salvaguar
dia e ricostituzione del patnmonio boschivo, rias
setto idrogeologico dei territorio e riciclaggio dei 
rifiuti. Va battuta in anticipo la tendenza dei grandi 
gruppi capitalistici ad assumere in proprio la que: 
slione ambientale scaricando sui lavoraton i costi 
sociali delle ristrutturazioni, sullo Stato i danni eco
nomici e sui paesi del Terzo mondo il mantenimen
to delle produzioni più inquinanti ed il deposito de) 
rifiuti 

Si tratta semmai di nsatire alle cause materiali e 
strutturali che concorrono a determinare o ad ag
gravare queste problematiche e contraddizioni e 

coglierne I intreccio con la contraddizione tra capi
tale e lavoro e con la battaglia anticapitalistica del 
movimento operaio; senza ai che tante aspirazioni 
rischiano di disperdersi, di ripiegare In scelte indivi
dualiste o di degenerare in rappresentazioni irrazio
nali del mondo contemporaneo, diventando così 
improduttive ai fini di una battaglia che incida dav
vero sulla realtà e non si limiti a denunciarne i mali. 

Su questo terreno, chepresuppone un aggiorna
mento profondo della più tradizionale cultura co
munista e del marxismo - e che è decisivo per 
recuperare un rapporto coi giovani - è possibile un 
incontro tra movimento operaio e nuovi movimenti 
ed un comune riconoscersi, ad un livello più alto, 
negli ideali di emancipazione e di liberazione uma
na propri del comunismo. 

Quale alternativa 

Sul piano politico va colta innanzitutto la natura 
delle convergenze strategiche, da un lato, e dei 
contrasti interni, dall'altro, che hanno caratterizza
to i governi di pentapartito. Essi hanno espresso in 
questi anni la variante italiana dell'offensiva neoli-
berista, di rivincila del potere e dell'ideologia capi-
talistica, strumento di una politica moderata e di 
classe. 

1 contrasti anche aspri nel pentapartito non sono 
11 espressione di divergenze strategiche o della crisi 
di un blocco di forze moderate. In particolare il 
contrasto tra De e Psi esprime la lotta per presen
tarsi ai gruppi dominanti come la forzapiù credibile 
per assumere la direzione politica della moderniz
zazione capitalistica. 
. II Psi di Craxi, dopo aver spezzato ogni continui

tà con il vecchio partito operaio, popolare e rifor
mista dei Nenni e dei De Martino - e con gii ele
menti anticapitalistici e di antìmperialismo che in 
esso sopravvivevano - è andato sempre più trasfor
mandosi in una formazione politica dì tipo nuovo. 
Essa si distingue dalle caratteristiche delle più clas
siche e avanzate socialdemocrazie europee (tede
sca, inglese, scandinava), caratterizzate da un ro
busto insediamento operaio e popolare e da persi
stenti spinte riformatnei, per avvicinarsi assai più al 
modello del Partito democratico americano e all'e
sperienza di moderatismo centrista di alcuni partiti 
socialisti dell'area mediterranea (spagnolo, porto
ghese, francese): il partito cioè della «modernità 
capitalistica», della «governabilità dello Stato*, del
la assoluta affidabilità atlantica, che in Italia conten
de alla De il primato in questo ruolo. 

Ciò richiede al Psi una espansione della sua rap
presentanza elettorale, solo in parte conseguita 
con le ultime elezioni: da qui la scelta di una forzata 
e contemporanea conflittualità nei confronti della 
De e del Pei, per sottrarre voti ad entrambi e raffor
zare al centro, attorno al Psi, un polo riformista 
moderato capace, da un lato di contendere alla De 
il ruolo di partito guida, dall'altro di tenere a bada il 
Pei, accentuandone la crisi e le contraddizioni in
terne, sollecitandone le spinte più subalterne, inco
raggiandone il processo di fuoriuscita dall'identità 
comunista (ecco il senso ad esempio dell'attacco a 
Togliatti) quale condizione per poter stabilire con 
esso - in prospettiva - intese e convergenze più 
organiche, anche di governo. 

1,'atteggiamento dei comunisti italiani in questa 
situazione deve essere caratterizzato da una molte
plicità di elementi: 

- piena affermazione della propria alternatività 
strategica a. ideale sia alla De che a! Psi: non esisto
no oggi le condizioni di un'autentica alternativa 
democratica di governo ed esse vanno costruite 
attraverso una lunga fase di opposizione che modi
fichi - con la lotta - i rapporti di forza tra le classi, 
gli orientamenti di larghi strati popolari e incida 
quindi sulla collocazione delle altre forze politiche 
e innanzitutto del Psi; 

- rifiuto a farsi trascinare - come spesso è avve
nuto - in logiche e faide' di schieramento che pre
scìndono dal programmi; 

- capacità di incidere dall'opposizione sulle 
scelte politiche e programmatiche del pentapartito, 
puntando volta a volta a isolame le spinte più con
servatrici, esercitando con ciò una funzione positi
va di -governo dall'opposizione», senza tuttavia far
si trascinare in una pura logica di «rimessa» che 
rischia di portarci ad oscillare tra atteggiamenti op
portunistici e spinte settarie; 

* rafforzamento dell'unità a sinistra che veda 
protagoniste, insieme ai comunisti, tutte le forze in 
cui si manifestano istanze progressiste ed una vo
lontà antagonista rispetto alla cultura ed ai valori 
dominanti; in questo senso occorre sviluppare 
grande attenzione alle nuove forme che viene assu
mendo l'impegno politico e sociale di settori avan
zati del mondo cattolico e alla dialettica che si è 
aperta in organizzazioni politiche, quali Democra
zia proletaria, che si collocano nella tradizione del 
movimento operaio-, 

- valorizzazione del patrimonio unitario della 
sinistra nel sindacato, netmovimento cooperativo 
e negli Enti locali nel) ambito di un confronto con il 
Psi sulla base di avanzate discriminanti programma
tiche. 

I comunisti italiani sono coscienti - anche alla 
luce dell'esperienza dì governo delle sinistre in 
Francia - che non è sufficiente entrare nella -stanza 
dei bottoni» per avviare un processo effettivo di 
trasformazione della società, se-non si viene sorret
ti da un forte movimento di lotta nel paese e non si 
intaccano le basi del potere dei gruppi economici 
dominanti. Sì rischia di andare a rimorchio di una 
politica e di un blocco sociale moderato, di delude
re le aspettative di cambiamento di grandi masse, 
di compromettere la credibilità e l'identità dei co
munisti, di approfondirne la crisi. Dall'opposizione, 
al contrario, si può contribuire a ricostituire fiducia 
e speranza nella possibilità, oltre che necessità, del 
cambiamento valorizzando al contempo il contri
buto democratico e positivo di controllo e di stimo
lo che può venire da una seria battaglia di alternati
va, 

D'altro canto l'esperienza francese, che pure si 
realizzò in condizioni che molti, nella sinistra italia
na, considerarono ottimali (maggioranza assoluta 
di sinistra, sistema elettorale maggioritario, esecuti
vo forte e centralizzazione del governo politico in 
mani presidenziali), rappresenta un'esperienza em
blematica, su cui ancora non si è riflettuto a suffi
cienza. 

Pericolosa e illusoria è l'idea che un sistema 
elettorale maggioritario possa facilitare un'autenti
ca alternativa. Pericolosa, perché restringe e com
prime il pluralismo, penalizza le forze più piccole 
costringendole a sparire o ad accettare accorpa
menti forzosi e subalterni ai grandi partiti, e com
porta un'ulteriore e più grave violazione del princi
pio democratico della pari dignità e dell'eguale va
lore del voto di ogni cittadino. Illusoria, perché il 
presupposto di una alternativa vera, che incida sui 
poteri di classe e non si traduca in un'alternanza 
centrista e trasformista tra le forze più o meno simili 
ed omologate al sistema (come negli Stati Uniti). 
presuppone non già artificiosi accorgimenti di inge
gneria istituzionale, bensì la costruzione di una 
maggioranza reale nella società civile; una maggio
ranza che sia l'espressione di un'autentica conver-
§enza di forze sociali e politiche su un programma 

i cambiamento, su cui chiedere ai cittadini la san
zione formale di una maggioranza anche elettorale. 

Va pertanto avversata ogni ipotesi di revisione 
restrittiva della proporzionale sia nelle elezioni po
litiche che amministrative, e così pure l'ipotesi di 
personalizzazione della politica e di centralizzazio
ne autoritaria come l'elezione diretta del presiden
te delta Repubblica, su cui recenti pronunciamenti 
del partito appaiono invece possibilisti. Ciò non 
esclude la possibilità a discutere ipotesi di riforma 
elettorale volte a dare più potere ai cittadini nella 
scelta degli uomini, dei programmi e delle coalizio
ni e altresì possibilità per proposte legislative di 
iniziativa popolare. 

Democrazia, economia e ruolo dello Stato 

Democrazia economica dovrebbe significare af
fermazione della sovranità popolare e dell'interes
se collettivo nella direzione dei processi economi
ci. Benché sancito m diversi articoli della Costitu
zione, tale principio - che è parte integrante di una 
nozione compiuta di democrazia - è nmasto larga
mente disatteso in questo quarantennio di vita re
pubblicana, che pure ha visto importanti conquiste 
sul terreno dei diritti politici, civili e sociali. 

La Costituzione indica infatti che «l'iniziativa 
economica privata», pur essendo «libera», «non può 
svolgersi in contrasto con l'utilità sociale», Perciò 
•la legge determina i programmi e i controlli oppor
tuni perché l'attività economica pubblica e privata 
possa essere indirizzata e coordinata a fini sociali» 
(art. 41); prevede che la proprietà privata possa 
essere, «salvo indennizzo, espropriata per motivi di 
interesse generale»» (art. 42) e che a tal fine si pos
sono «trasferire... allo Stato, ad enti pubblici o a 
comunità di lavoratori o di utenti determinate im
prese o categorie dì imprese, che si riferiscono a 
servizi pubblici essenziali o a fonti dì energia o a 
situazioni di monopolio ed abbiano carattere di 
preminente interesse generale* (art. 43); afferma «il 
diritto dei lavoraton a collaborare, nei modi e nei 
limiti stabiliti dalle leggi, alta gestione delle azien
de» (art. 46). La Costituzione prevede dunque una 
compresenza di forme di controllo democratico 
dall alto (ruolo dello Slato) e dal passo (partecipa
zione dei lavoraton) 

1 fenomeni di inefficienza e di sperpero delle 
risorse collettive che hanno segnalo ti seitore pub
blico nel nostro paese, provocandone il discredito 
anche presso larghi strati popolari (e su cui ha fatio 
leva con successo la cultura neolibensta). non deri
vano dalla sua natura pubblica, ma dalla gestione 
clientelare e subalterna alle convenienze dei gruppi 
pnvati che ne è stata latta in quarantanni dai gover
ni. e che, più in generale caratterizza la «privatizza
zione dei profittre la socializzazione delle perdite», 
tipica del capitalismo monopolistico dì Stato. Non 

si tratta di riproporre impostazioni stataliste totaliz
zanti per cui la burocrazia statale gestisce tutto e 
sempre tn prima persona. Né basta affermare la 
supremazia del momento delle regolamentazioni 
su quello della gestione diretta. Per molti versi, 
anzi, i pericoli dì dirigismo, di burocratismo vengo
no a moltiplicarsi allorché si tentino di sovrapporre 
dall'esterno regole che si propongono di condizio
nare e vincolare un mercato che si fonda su criteri 
del tutto privatistici di gestione, di •valorizzazione-
dei beni e di distribuzione del reddito. 

La possibilità di attuare un'efficace opera di pro
grammazione e di direzione dei processi economi
ci non può che fare affidamento su una pluralità di 
strumenti: regole idonee, con adeguati meccanismi 
istituzionali, e un sistema coordinato di imprese a 
partecipazione statale qualificato e presente in gan
gli decisivi, tale da poter orientare le scelte strategi
che dello sviluppo. Si tratta perciò di non impoveri
re o di sminuire il ruolo e le potenzialità della pro
prietà pubblica, senza di che nessuna «resola» sarà 
efficace, né vi sarà spazio per alcun riformismo 
forte o debole che sia 

Occorre cioè non capitolare di fronte alla cultu
ra liberale e alle spinte per ulteriori privatizzazioni, 
ma di battersi per conseguire - con profonde rifor
me strutturali - una trasformazione qualitativa del 
settore pubblico e della pubblica amministrazione 
che sì accompagni ad una maggiore efficienza, pro
duttività e, quindi, credibilità. 

Una nuova capacità di direzione e dì gestione da 

fiarte dello Stato è più che mai necessaria nell'ai-
naie fase congiunturale, che richiederebbe come 

positivo volano per l'insieme dell'economia il po
tenziamento e l'allargamento dei servizi sociali, io 
spostamento di risorse verso investimenti a bassa 
redditività immediata quali quelli in infrastrutture 
ed innovazioni tecnologiche, un grande sforzo in 
direzione di un elevamento culturale, scientifico, 
tecnologico de) capitale umano. L'esperienza ha 
dimostrato che per poter soddisfare tali obiettivi 
non si può fare affidamento sulla vecchia, seppur 
nobile, illusione keynesiana dì far assolvere alla 
domanda il compito di determinare e riallocare 
l'offerta, dimenticando i potenti condizionamenti 
che, in torme diverse, i detentori dei mezzi di pro
duzione imprimono sulla composizione e la dimen
sione della domanda stessa. E al contrario indi
spensabile una profonda opera di redistribuzione 
del reddito - anche attraverso un'efficace manovra 
fiscale - un ampliamento qualitativo della spesa 
pubblica, una generale modifica di gerarchie e va
lori. 

Ed è in questo ambito che va affrontata la que
stione della democrazia economica. Il controllo 
dal basso oltre che fattore dì lotta al burocratismo 
e all'inefficienza costituisce infatti uno strumento 
per garantire un diverso orientamento ed una diffe
rente allocazione delle risorse che sappiano privile
giare una visione di difesa degli interessi collettivi, 

Si tratta dunque di sperimentare nei servizi e 
nelle aziende pubbliche, a partecipazione statale o 
municipalizzate, forme di democrazìa industriale e 
di gestione sociale che vedano una crescente re
sponsabilizzazione dei lavoratori nel controllo sulla 
gestione dell'impresa. Per alcuni servizi (su base ad 
esempio comunale o zonale) possono essere stu
diate forme di gestione che vedano una compre
senza di tecnici, rappresentanti della Regione, degli 
Enti locali e degli utenti territorialmente interessali, 
oltre che dei lavoratori dell'azienda. Tali esperien
ze vanno incentivate e opportunamente premiate 
sulla base dei risultati conseguiti in termini di mag
gior efficienza e produttività sociale. 

Va dunque valorizzata l'autonomia manageriale 
dei collettivi chiamati a gestire le imprese pubbli* 
che a Ppss o municipalizzate, e l'affermarsi non già 
di criteri verticìstici o puramente tecnocratici di 
gestione, bensì forme valide dì democrazìa azien
dale, Vanno cioè previsti - e sostenuti con una 
legislazione adeguata - strumenti di informazione, 
di controllo e di potere reali, tati da consentire una 
partecipazione non subalterna dei lavoratori alle 
decisioni fondamentali dell'impresa, fino al coin
volgimene nella scelta e nella nomina dei dirigenti 
aziendali. 

Va costruito nelle principali imprese pubbliche. 
a Ppss o municipalizzate - e sostenuto con leggi 
apposite - un movimento articolato di conferenze 
dì produzione, aziendali e territoriali, capaci di inci
dere sui piani d'impresa, sull'organizzazione del 
lavoro, sull'impatto ambientale delle produzioni -
autentico «braccio» della programmazione nazio
nale -, con la partecipazione delle forze sociali e 
politiche del territorio, con organismi permanenti 
in grado di controllare I attuazione degli impegni 
presi. 

Tutto ciò può far assumere alle imprese pubbli
che - che in quanto tali appartengono alla colletti
vità - una funzione esemplare, di aziende pilota nel 
campo della democrazia industriale, prospettando 
ai lavoratori ed agli stessi quadri dirìgenti del setto
re un obiettivo fortemente motivante. Esso può sol
lecitare tra i lavoratori una coscienza più generale 
dei processi produttivi, non-corporativa, aziendali-
sta o limitata alle sole rivendicazioni immediate (e 
quindi subalterna); contribuendo cosi alla matura
zione, nella classe operaia, dì un punto di vista da 
classe dirigente. 

Nel settore privato e cooperativo, i poteri pubbli
ci devono incoraggiare tutte le attività che accetti
no un quadro di programmazione. Nelle imprese 
maggiori vanno previsti strumenti di controllo de
mocratico sull'uso dei finanziamenti pubblici rice
vuti, che sono denaro della collettività e che vanno 
concessi non in modo indiscriminato, ma sulla ba
se di precisi piani di sviluppo finalizzati all'innova
zione e all'occupazione, coerenti con gli obiettivi 
della programmazione. 

Va rivendicato il diritto per i lavoratori di cono
scere i costi dì produzione del prodotto del loro 
lavoro e l'incidenza delle varie voci (materie prime. 
investimenti, costo del lavoro, profitti...) al fine di 
porre su basi di verità la stessa contrattazione sin
dacale e il confronto sulle •compatibilità d'impre
sa»; le quali, in assenza di informazioni oggettive e 
venficabili, vengono imposte unilateralmente dal 
padronato. 

L'espenenza di altri paesi capitalistici, al di là di 
questioni di ordine teorico, dimostrano il carattere 
velleitario, subalterno al capitale privato, se non 
addirittura controproducente, di talune ipotesi di 
•democrazìa economica», come la partecipazione 
azìonana dei lavoratori agli utili d'impresa. La quale 
si tradurrebbe nel migliore dei casi in un sostegno 
subalterno alle scelte dei detentori del capitale di 
maggioranza. La partecipazione agli utili, sperimen
tata soprattutto in Gran Bretagna e negli Stati Uniti 
(non molto distante dal rapporto tra incrementi 
salariali e utili dell'impresa proposto dalla Fiat), si è 
tradotta in operazioni di puro rastrellamento di ri
sorse (e del risparmio dei lavoratori) da parte del 
capitate finanziario, alimentando tra i lavoratori 
stessi logiche aziendaliste e frammentazioni corpo
rative, senza alcuna incidenza nelle scelte d'impre
sa, e ancor meno in quelle nazionali. 

La cogestione nell'impresa privata, sperimentata 
soprattutto nella Rfl coi «consìgli di sorveglianza» 
paritetici, si è tradotta d'altro canto - per ammissio
ne della stessa Spd - nell'incremento di una menta
lità aziendalista e corporativa tra i lavoratori, nel 
coinvolgimento subalterno degli stessi alle scelte 
del capitale dì comando della proprietà capitalisti
ca, nell'ingabbiamento e nell indebolimento del
l'autonomia contrattuale dei lavoratori e del sinda
cato, senza alcuna incidenza sulle scelte strategi
che. 

La proposta di costituire Fondi di investimento 
dei lavoratori, come strumento di partecipazione 
diretta al governo dell'accumulazione - sulla scia 
della esperienza della socialdemocrazia svedese -
fa sorgere alcune perplessità. Non si può infatti 
prescindere, innanzi tutto, dalle differenti condizio
ni economiche ed istituzionali nelle quali, in Italia, 
si verrebbe a collocare tale iniziativa; in secondo 
luogo tali Fondi, per assolvere interamente alle loro 
funzioni, dovrebbero poter incidere sulle decisioni 
e le scelte di chi detiene t pacchetti di maggioranza, 
ovvero dovrebbero avere una tale dimensione da 
condizionare il mercato delle attività finanziarie. 
Inoltre, la possibilità che essi esercitino «nuovi po
teri finanziari controllati dai lavoratori» presenta 
enormi dubbi. Il rischio è che essi svolgano una 
funzione del tutto marginale, con gigantesche diffi
coltà di gestione, di collocamento e redditività, op
pure che rappresentino un veicolo di raccolta dì 
pubblico risparmio facilmente strumentalizzabile a 
fini dì potere economico e politico 

Il sindacato 

Una incidenza particolare nell'indebolimento 
del movimento operaio e della sinistra italiana ha 
avuto ed ha la crisi del sindacato. A fronte di una 
offensiva padronale guidata dalla Fiat (emblemati
co il recente accordo separato), tesa a delegittima
re la funzione autonoma e antagonista del sindaca
to di classe e a colpire il potere di contrattazione 
aziendale per normalizzare in modo autoritario i 
rapporti di lavoro, la scelta della Cisl. della Uil, 
della componente socialista della Ceri e anche di 
parte di quella comunista è stata quella di una cre
scente subalternità alle «compatibilità» dell'impre
sa, dettate unilateralmente dai grandi gruppi capita
listici e ddi governo Questi gruppi chiedono un 
sindacato confederale addomesticato, offrendogli 
in cambio il riconoscimento di unico soggetti legit
timato alla negoziazione collettiva, escludendo in 
modo antidemocratico ogni altra componente sin
dacale 

Si è accettata, o subita, la logica del sindacato 
istituzionale, del patto sociale, della trattativa cen
tralizzata e tnangolare (padronato • governo • sin
dacati) che ha esproprialo i lavoratori del loro dint-
to a decidere in prima persona le scelte del sinda
cato. Ciò ne ha soffocato la democrazia intema, 
determinando una profonda crisi di fiducia nel rap
porto tra lavoratori e gruppi dirigenti. 

Mentre nei confronti dei paesi socialisti si è sol
lecitata - in molli casi giustamente - una funzione 
autonoma del sindacato nel confronti del partito e 
dello Stato, paradossalmente è andata affermando
si qui una concezione e una pratica burocratica del 
sindacato come cinghia di trasmissione tra i lavora
tori delle compatibilità del governo e delle impre
se; e un processo di formazione-dei gruppi dirigen
ti, una concezione dell'unità sindacale e del com
promesso ira le confederazioni, regolati da equili
bri di vertice tra i partiti più che dalla consultazione 
democratica e autonoma dei lavoratori sulle diver
se strategie e piattaforme. 

L assenza di idee forza e di lotte unificanti - oltre 
che sul salario, gli orari e il lavoro, sulle esigenze di 
democrazia economica - ha prodotto il fenomeno 
dei Cobas e l'esplosione di una legittima protesta di 
massa, in polemica coi sindacati confederali, aj> 
parsi più in sintonia con le politiche moderate dei 
governi che con gli interessi dei lavoratori con ri
schi peraltro di frammentazione delle lotte e di 
risorgenti corporativismi di categorìa in assenza di 
una direzione unitaria del movimento. 

La perdita di potere reale dei Consigli dei dele
gati nei processi di ristrutturazione, ritardi culturali 
nella comprensione dei problemi e nella capacità 
di aggregazione delle nuove figure tecnico-profes-
sìonaTi e di ampi settori di forza-lavoro nei servizi, 
hanno reso diffìcile e precario il rapporto del sinda
cato con l'insieme del lavoro dipendente e la sua 
unificazione. 

La ripresa del sindacato presuppone il recupero 
di un potere reale di contrattazione nelle imprese 
su tutti gli aspetti della condizione lavorativa (sala
rio, orari, qualifiche, nocività, ritmi, ristrutturazioni 
tecnologiche). 

Decisivo è in proposito il ripristino della demo
crazia nel sindacato, per cui le diverse ipotesi o 
strategie presenti nei gruppi dirìgenti vanno sotto
poste alla discussione dei lavoratori - non solo 
attraverso referendum plebiscitari, che per lo più 
non consentono un approfondimento di merito - e 
confrontate democraticamente. Il sindacato deve 
tornare nelle mani dei lavoratori. 

E ai lavoratori, non alle mediazioni burocratiche 
e verticistiche imposte dalle segreterie dei partiti, 
che spetta decidere quale debba essere la posizio
ne maggioritaria e quali gli organismi dirigenti sin
dacali alti a rappresentarli. E nel confronto sui pro
blemi concreti, nel recupero di un rapporto diretto 
e democratico con gli iscrìtti e i lavoratori nella 
definizione delle piatFaforme e nella gestione delle 
vertenze, che it sindacato può ritrovare credibilità e 
fiducia, porre le premesse per la costruzione di una 
autentica unità del mondo del lavoro, consolidare 
fa propria autonomia dai partiti, dal padronato e dal 
governo. 

Obiettivi qualificanti per la ripresa del movimen
to sono; aumento consistente dei salari più bassi 
per consentire - come previsto dalle «compatibili
tà» della Costituzione - «un'esistenza libera e digni
tosa* (art. 36), corrispondenti differenziazioni che 
premino la professionalità; salario minimo garanti
to per assicurare le esigenze vitali al lavoratore e 
alla sua famìglia e aumento consistente delle inden
nità di disoccupazione; aumento delle pensioni mi
nime e sociali, rivalutazione del potere di acquisto 
delle pensioni logorato dall'inflazione e dalla so
stanziale liquidazione della scala mobile, conferma 
dell'età pensionabile a 60 anni per gli uomini, a 55 
per le donne: recupero dì controllo democratico 
sul mercato del lavoro e sulle assunzioni, riforma 
della cassa integrazione e del collocamento, aboli
zione dei contratti di formazione lavoro; estensione 
dello Statuto dei lavoratori nelle piccole imprese; 
revisione radicale della legge sul diritto di sciopero 
nei servizi pubblici, difesa del princìpio dell'autore
golamentazione. 

Prioritaria diventa in ogni caso l'iniziativa per 
una riduzione consistente e generalizzata dell'ora
rio di lavoro, finalizzata al controllo dell'orario di 
fatto ed alla graduale realizzazione delle 35 ore 
settimanali, a parità di salario. Si tratta di una lotta 
che non può essere delegata al solo sindacato, ma 
che per le sue implicazioni più generali va trasfor
mata in una grande campagna nazionale, politica e 
culturale, per l'occupazione (lavorare meno, lavo
rare tutti), per una diversa qualità delia vita e riparti
zione tra tempo di lavoro, aggiornamento culturale 
e professionale, tempo libero e gestione familiare: 
una problematica che investe la sfera stessa delle 
relazioni tra uomo e donna. 

Pace, disarmo, sovranità 

In una situazione intemazionale in cui si eviden
zia una crescente disponilita dei paesi del Patto di 
Varsavia ad una linea di graduale superamento dei 
blocchi, l'emercere in Italia - rome aia sta awp. 
nendo in altri paesi della Nato (Grecia, Spagna, 
Danimarca. Norvegia, Islanda...) e in ampi settori 
della socialdemocrazia tedesca e del laburismo in-

Cjlese - di un movimento di opinione e di lotta per 
a rimessa in discussione degli obblighi militari as

sunti con la Nato, nel quadro di una trattativa con 
l'Est basata su criteri di reciprocità e di eguale sicu
rezza, determinerebbe non già, come sostengono 
le forze atlantiche, un vantaggio militare unilaterale 
per l'Est ed uno squilibrio destabilizzante, ma po
trebbe indurre al contrario ad una dinamica reci
proca e negoziabile al disarmo e al superamento 
dei blocchi, da concretizzare con una serie di tap
pe intermedie contrattate tra le parti. Si tratta dun
que di valorizzare l'azione autonoma dei sìngoli 
paesi europei - non la delega subalterna alle grandi 
potenze -, superando la falsa alternativa tra I accet
tazione paralizzante delle compatibilità atlantiche e 
una filosofia del disarmo unilaterale poco credibile 
e realìstica nel momento in cui viene affermandosi 
nelle relazioni Est-Ovest la nozione di sicurezza 
reciproca. Si tratta cioè di sollecitare e valorizzare -
come ha dimostrato l'iniziativa diplomatica di Gor-
baciov - atti e gesti unilaterali di disarmo che pre
scindano dalla meccanica contabilità delle armi, i 
quali, senza destabilizzare l'equilibrio complessivo 
tra i due blocchi (e quindi la loro sicurezza) assu
mano il valore di scelte emblematiche per il disar
mo, sollecitando la controparte a fare altrettanto 
per avviare una spirale al ribasso. 

Sarebbe assai contraddittorio se le forze di pace 
italiane e innanzitutto i comunisti sollecitassero e 
apprezzassero - in questa logica - atti o gesti unila
terali di disarmo quando essi provengono da Est 
(come nel caso ad esempio della temporanea so
spensione unilaterale dei test nucleari da parte del-
lllrss) e si rivelassero poi incapaci o impacciati nel 
sollecitarne analoghi da parte del governo del pro
prio paese. 
. La politica del governo italiano e di settori della 
sinistra rimane ancora estranea alla svolta positiva 
presente nelle relazioni intemazionali, come ha dì-
mostrato la vicenda degli Fio. Un cambiamento è 
possibile se si sviluppo un grande movimento di 
massa che chieda di ridìscufere trattati e obblighi 
militari dell'Alleanza Atlantica, rivendichi, nel pie
no rispetto della Costituzione della Repubblica, l'al
lontanamento delle basi militari americane (sottrat
te per status ad ogni sovranità italiana) e verifichi lo 
status delle basi Nato e la loro compatibilità con la 
sovranità nazionale. 

Denuclearizzare l'Italia sottoponendo la scelta 
ad un referendum nazionale consultivo, sostenere 
le iniziative già avviate per la denuclearizzazione 
del Triveneto e il referendum consultivo in Sarde
gna contro la presenza dei sommergibili nucleari a 
La Maddalena, negare gli ancoraggi nei porti italia
ni alle navi da guerra con armi nucleari a bordo, 
rifiutare gli F16T promuovere la creazione di una 
fascia denuclearizzata in Europa, dalla Scandinavia 
al Mediterraneo: sono i primi passi di una politica 
autonoma di disarmo che l'Italia deve campiere se 
vuole contribuire al processo di distensione appe
na avviato. 

Va richiesto un pronunciamento del Parlamento 
contro ogni ipotesi di militarizzazione del cosmo e 
per un trattato tra le potenze atomiche che metta al 
bando i test nuclean e in cui ognuno dichiari che 
non farà mai uso per primo dell arma atomica, con 
un impegno unilaterale dell'Italia in questo senso. 
In questo quadro va valutato positivamente il pro
gramma della neocostituita Associazione della Pa
ce alle cui iniziative deve andare il pieno sostegno 
dei comunisti italiani. 

Un nuovo partito 

La riflessione autocritica è venuta alla luce nella 
elaborazione generale del partito e dei suoi gruppi 
dirigenti. Permangono remore e resistenze ad af
frontare compiutamente il bilancio di questi, ultimi 
anni. Ma è comunque positivo il fatto che si ncono* 
scano apertamente ntardi ed erron soggettivi, e 
che si sia aperta una ricerca delle loro cause di 
fondo e di quelle più immediatamente politiche, 
organizzative, personali. In tale ambito, questo do
cumento si prefigge di recare un contnbuto costrut
tivo di ulteriore approfondimento. . . . . _ . . 

Non occorre sottolineare che la cnsi del Pei è 
andata sempre più aggravandosi. Ne sono confer
ma gli arretramenti elettorali, marcati e generalizza
ti e quelli organizzativi. Neil ultimo decennio per
diamo quasi 400.000 iscritti, con un invecchiamen
to crescente ed un distacco gravissimo deigiovani. 
Si indebolisce la nostra presenza nei luoghi di lavo
ro, le sezioni sono in larga parte inattive, cade o si 
svuotai! loro ruoto politico, sempre più emarginate 
dai momenti decisionali. Ce fra i militanti una crisi 
profonda di identità „ . , . J . 

La verità è che ci si è via via collocati «fuori dai 
confini del movimento e della tradizione comuni
sta» mentre la effettiva nostra specificità di comuni: 
sti italiani è stata sempre quella di sentirsi e di 
essere su posizioni originali, dialettiche e epica
mente creative, ma pur tuttavia al interno di que 
movimento e di quelle tradizioni, e non fuon di 

Sul fronte ideale il conclamalo princìpio delia 
«laicità- del partito si è tradotto di fatto nelt abban
dono del marxismo come metodo di analisi, nella 

rinuncia alla battaglia teorica e ideale, il che ha 
favorito l'egemonia culturale moderala e la pene
trazione - anche nel partito - di ideologie subalter
ne al capitalismo. La liquidazione di ogni strumen
tazione teorica marxista e la pretesa di andare oltre 
tutte le tradizioni del movimento operaio giunge ad 
assumere come «nuova» e «moderna» la vecchia 
cultura lìberal-democratica; nella quale l'apparente 
e dichiarata uguaglianza dei diritti dei cittadini, na
sconde la disuguaglianza reale tra i produttori, tra 
chi possiede il capitale e chi ne è escluso; e rende 
quindi astratte e illusorie le "pari opportunità* dei 
cittadini stessi. La rimozione delta contraddizione 
capitale-lavoro, l'abbandono di una visione del So
cialismo come forma sociale alternativa al capitali
smo, l'assunzione dello sviluppo capitalistico come 
l'unico possibile, configurano un autentica resa alia 
(alsa-coscienza e all'immagine che il capitalismo 
dà di sé stesso, come qualcosa di naturale ed eter
no, in una storia senza rotture-

Anche sul piano politico e sociale il Pei è andato 
via vìa perdendo le caratteristiche dì forza antago
nista al capitalismo, che lotta sui problemi quotidia
ni delie condizioni di vita e di lavoro delle masse, 
raccordando la sua iniziativa al temi più complessi
vi di grande valore politico-ideale, per una società 
diversa, fondata su valori radicalmente alternativi a 
quelli del capitalismo basati sul profitto, sul denaro, 
sul successo individuale a tutti i costi, e che sono 
all'origine della carica dì violenza e di cinismo pre
senti m questa società. 

Siamo rimasti imprigionati ali intemo di compa
tibilità il più delle volte imposte dai grandi gruppi 
capitalistici e non espressione di insormontabili 
vincoli economici. Si è creata talvolta l'illusione 
che tale atteggiamento potesse favorire, infieme ad 
una sorta di legittimazione «occidentale», l'impe
gno del Pei al governo, mentre ha invece contribui
to a determinare un carattere inefficace, debole e 
contraddittorio alla nostra opposizione. 

Il nostro approccio alle riforme istituzionali, tut
to intemo alla logica e al terreno dì confronto im
posto dal pentapartito, ha lasciato in ombra le que
stioni di fondo della democrazia italiana. 

In politica estera, pur in presenza di posizioni 
differenziate nel partito, è andata via via accentuan
dosi la decisione di stare «da una parte ben precisa 
del campo» e ta volontà di presentarsi come una 
forza sempre più intema alle compatibilità della 
Nato, sia pure appoggiandone le tendenze meno' 
oltranziste. Da qui è venuta la sostanziale rinuncia a 
costruire nel Parlamento e nel paese una mobilita
zione pacifista, nel timore che ciò potesse compro
mettere l'-affidabilità» atlantica del Pei. Per cui an-

. militari) i! -
debole e inefficace e non è riuscita neppure a scal
fire le decisioni del «partito atlantico». E grave che 
il Pei abbia contribuito in misura così determinante 
all'uscita di scena, nel nostro paese, del movimen
to della pace come grande movimento popolare di 
massa. 

E viceversa ben chiaro che'la costruzione di una 
alternativa democratica presuppone la modifica 
dei rapporti di forza tra le classi e la ripresa di un 
movimento di lotta non episodico, senza il quale 
anche i migliori propositi enunciati nei documenti 
congressuali sono destinati a rimanere tali, Il Pei 
non deve dunque diventare esclusivamente un par
tito d'opinione, nel senso di esaurire la sua attività 
nelle istituzioni e dì privilegiare politiche d'immagi
ne, subalterne al «gradimento* dì chi orienta la pub
blica opinione e controlla giornali e televisioni. 

Si impone un'opera lunga e difficile per ricostrui
re ed estendere una presenza organizzata e capilla
re dei comunisti sui luoghi di lavoro, nelle scuole, 
nei centri di ricerca e dì cultura; una rete diffusa di 
sezione e di cellule, radicate nel tessuto sociale, 
capaci di stabilire un rapporto permanente con gli 
iscrìtti e di aderire pienamente a tutte le pieghe di 
una società in rapida trasformazione, di coglierne 
tempestivamente umori e sollecitazioni, di condir
vi un'opera efficace di controinformazione e di 
educazione. 

Mentre nei piccoli centri la sezione territoriale 
può ancora rappresentare un momento fondamen
tale dì aggregazione e di iniziativa, nelle grandi aree 
urbane, in cui viene via via esaurendosi la «vita di 
quartiere» come momento aggregante dei cittadini, 
possono essere sperimentate torme di accorpa
mento di sezioni territoriali, al fine di attrezzarle di 
mezzi e strumenti più adeguali (apparati, mezzi dì 
stampa, audiovisivi, ecc.) se ciò si accompagna alia 
costruzione di una rete di cellule (di fabbrica, di 
ufficio, di scuola, di caseggiato...), vanno cerio di
scusse e ripensate - senza rigidità o conservatori
smi - una serie dì formule e strutture organizzali u\ 
ma non nel senso di svuotare ulteriormente il puni
to dalle sue caratteristiche di massa e dì lotta come 
invece avverrebbe con ipotesi di tesseramento 
triennale o di accorpamento delle sezioni, senza 
strutture compensative dì presenza spillare, o pan 
sezioni tematiche, in cui lapproccìo settoriale e 
tendenzialmente corporativo verrebbe a prevalere 
su quello politico più complessivo, delegando cosi 
ancor più ai vertici le decisioni di linea. 

La ncostru2ione di una presenza organizzata del 
partito nella società civile e decisiva anche al fine di 
selezionare gruppi dirigenti che riflettano, con le 
diverse tendenze politiche e ideali, anche il radica
mento sociale del partito, non logiche inteme d'ap
parato o di potere, sempre più sganciate dalla reni
la dei movimenti dì lotta. 

Tutto ciò richiede un grande lavoro di formazio
ne teorico-politica di un moderno militante comu
nista, che non sia subalterno alle Idee dominanti e 
alle mode correnti né tentato da anacronìstiche 
nostalgie; le cu) capacità di lotta e il cui legame 
quotidiano con i bisogni e i sentimenti della gente 
si accompagnino ad un livello alto di cultura politi
ca e di competenza. 

Va rilanciato il ruolo delle scuole di partito, an
che al fine di favorire ta formazione e la promozio
ne sistematica di una nuova generazione di quadri 
legati alla produzione - oggi sempre meno presentì 
negli organismi dirigenti-; formazione che rìon 
può essere lasciata alla spontaneità dì meccanismi 
che, in una società capitalìstica, sono penalizzanti 
per la classe operaia e si traducono - come sta 
avvenendo soprattutto tra i giovani - in subalternità 
ali egemonìa culturale delle classi dominanti 

L acquisizione net partito, non solo in gruppi ri
stretti di intellettuali, di un metodo marxista di (ina
lisi - assunto criticamente, in un rapporto «porto e 
fecondo con le altre correnti dipensiero - è condi
zione necessaria per rendere il Pei intellettuale col
lettivo e autentico banditore di una riforma morale 
e intellettuale della società italiana e delle nuove 
generazioni; per infondere al suo corpo militante 
nuova linfa vitale, entusiasmo e passione, con la 
ripresa forte e rinnovata dell'ideale comunista. 

La ripresa della partecipazione degli iscritti alla 
vita di partito richiede inoltre lo sviluppo dì una 
trasparente dialettica democratica che - superan
do ambiguità e mediazioni paralizzanti - renda ì 
compagni pienamente consapevoli del dibattito 
che si svolge nei gruppi dirigenti e protagonisti del
le scelte. Ogni compagno deve contare di più. 

L'esistenza in questo Pel dì profonde differenzia
zioni politiche e ideali su questioni di fondo in 
taluni casi alternative, fa sì che l'unità net! W M • -
una esigenza che va salvaguardata - sia oggi r-o ci
bile solo riconoscendo pari dignità e leguhmD.i a 
tutte le opinioni, senza etichettature, democrazia 
nelle decisioni e superamento di ogni discrimina
zione nelle formazioni degli organismi dirigenti, 
nella utilizzazione dei companni. 

Il diritto riconosciuto al libero formarsi di mas-

tioranae e minoranze, per non restare sulla cane. 
ève ammettere che posizioni minoritarie possano 

diventare maggioranza e quindi prevedere forme di 
consultazione interna che consentano a tutto il par
tito di pronunciarsi anche su tesi alternative, .sia su 
questioni generali di linea che su problemi partico
lari. 

In fase congressuale e in presenza di eventuali 
mozioni alternative tutti gli iscritti debbono essere 
messi in condizione di prenderne visione* 

- tutte le istanze congressuali debbono essere 
chiamate obbligatoriamente a pronunciarsi su di 

- ogni mozione deve poter essere illustrata dai 
suoi sostenitori in ogni istanza congressuale e pub
blicamente, anche al di fuori della propria organiz
zazione territoriale dì appartenenza; 

- i delegati e gli organismi dirigenti vanno eletti 
in base al consenso ricevuto dalle diverse posizioni 
politiche, anche su liste alternative e con voto se
greto, e vanno quindi previste a tal fine nuove rego
le, del resto compatìbili con l'attuale Statuto. Rei 
congressi di sezione in particolare vanno previsti 
meccanismi adeguati per l'elezione dei delegati, al 
fine digarantire la rappresentanza di eventuali posi
zioni di minoranza. 

Solo a congresso finito, non prima, è possibile 
stabilire quali siano le tesi di maggioranza nel parti
to, su cui impegnare operativamente tutte le orga
nizzazioni. ° 

Tali regole non comportano affatto l'automatico 
prodursi di cnstallizzazionì permanenti o correnti 
organizzate; il loro pieno dispiegarsi può al contra
rio favorire un libero, fluido comporsi e scomporsi 
di maggioranze e minoranze che, in taso congres
suale, assumono carattere di un confronto su 
opzioni generali, ma che non comportano affatto il 
"prodursi di schieramenti rìgidi e precostituìtì (o 
«discipline di corrente»), nelle successive consulta
zioni. 

Tendenze alla cristallizzazione, all'emarginazio
ne preconcetta e logiche sotterranee dì corrente 
(Gramsci le definì di «parlamentarismo nero») ven
gono viceversa incoraggiate proprio da uno svilup
po inadeguato della democrazìa interna, dal conso
lidarsi di centralismi burocratici e discriminatori. 

bolo una dialettica libera e feconda, non preco-
stltuita, che guardi ai problemi del presente e del 
futuro, non alle divisioni del passato, è QOHÌ pre
messa di un'autentica unità, aipasso coi tempi. 


